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Presidenza del President,^ TECCHIO.

SOMMIRIO ^  Omaggi, Momom dlovdim  del, Senatore B evincenzi— Seguito della discussione 
del 'progetto: Bonificamento delVAgro romano — Nuova redazione dell’articolo 18, proposta 
dalla Commissione — Sqhiarimenti dati dal Senatore Torelli —• Emendamento proposto dal 
Senatore De Cesane combattuto dal Senatore Yitelieschi, Relatore — Replica del Senatore 
J)e Cesare —- Modificazione proposta dal Relatore alVemendame'nto De Cesare, accettata dal 
proponente— Propòsta d i emendamento del Senatore Caracciolo di Bella, combattuta dal Relatore 
e difesa dal Senatore, Bevincenzi —, Proposta del Ministro dei Lavori Pubblici, accettata^ dal 
Senatore Tabarrini, dS lg  Commissione — Dichiarazione dei Senatori Be Cesare, Caracciolo B i 
Bella e Bevincenzi — Approvazione delVarticolo 18 coWemendamento proposto dal Mini- 
W'O —r̂, Modificazione alUarUcolo 8° proposta dal Relatore, approvata — Comunicazione d e l  
Senodore' Buchoquè — Votazione a scrutinio segreto dei progetti d i legge ultimamente 
approvaU Risultato della votazione Discussione del progetto d i legge: Spese p e r le  ono­
ranze funebri al Re Vittorio Emam^ele I I , nella capitale del Regno — Lettura della Rela­
zione --z Approvaziope. senza, discussione dell-unico articolo d i questo progetto d i legge e dei 
seguenti: Spe^. p er la costituzione d i una diramazione ferroviaria aWarsenale della S pezia ;  
Leva m ilitare sui giovani nati nel 1858 ; Approvazione d i contratti tra  i l  Governo ed il  
Municipio d i Messina per la costruzione della dogana e dei magazzini generali e pei lavori 
nel p o rto ; Spesa per !  ampliamento del locale ad uso della Capitaneria d i Porto in Palerm o; 
Costruzione à i un edificio ad uso d i dogana nella c ittà  d i  Catania — Votazùme a scrutinio 
segreto dei progetti d i  legge teMè. a p p ro va ti—* Risultato della votazione.

La seduta è ajierta alle ore 3,.
Sodo presenti i M̂ in̂ stri degli Affari Esteri e 

dei Lavori Pubblici, più tardi intervengane i  
Ministri delle. FinaPiZf, di Grazia e Giustizia e 
della Maripi .̂ , ,

Il Senatore, Segretm ip, CÂ A'EXdà lettura del 
processo verbale dell% topnata precedente il 
quale viene appro-\^atQ.

4.ttl diversi'^
Fanno omaggio al Sqnatq:
Il Senatore comm. Paoli, del suo Saggio d i

una StoHg scientifica d d  decennio d i prepa­
razione del Codice penale Italiano;

Il signor Giuseppe Corona, di un suo lij r̂o 
intitolato: La valle (f  Aosta e la sua ferrovia;

Il Ministro di Gppzip q Giustizia, del Sunto 
d i osservazioni e pareri sul progetto prelim i­
nare per la riform a del Codice d i com m erci, 
e della Memoriq intorno a l  conlratto d i tra ­
sporto ;  >

Il Ministro della, M^rinp, dellf 4w i^ ||f%  
ficiale defla R, marina pe l 1878;

Il Ministro dqlFInternq, del Catalogo specij^le
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delle opere di Ideile a r ti inviate all’ Esposizione 
universale di Parigi;

Il dott. Carlo Fedeli, di un suo Scritto sul- 
Vatrofia giallo-acuta del fegato;

I Prefetti delle Provincie di Como, PaviR, 
Alessandria e Macerata, degli A tti di quei 
Consigli provinciali delVanno 1877.

PRESDENTE. L’ordine dei giórno portà la vo­
tazione a scrutinio segreto dei progetti stati 
discussi nella seduta di ieri.

Senatore DEVINCENZI. Domando la parola per 
ima mozione d’ordine.

PRESIDENTE. Il signor Senatore Detincenzì 
ha la parola.

Senatore DEVINCENZI. Pare a me che sarebbe 
fórse più conveniente portare a termine la di­
scussione sulla legge ddl’Agro romano, perchè 
cosi si potrebbe poi fare la votazione della me­
desima a scrutinio segreto insieme agli altri 
v^rogetti; tanto più che non rimanendo più a 
discutere che un solo articoio, credo che fa- 
cSmente ci metteremo d’accordo e la discus­
san e  prenderà pochissimo tempo,

PRESIDENTE. Aderendo alla proposta del Sonar 
tore Devincenzi, non v ’ è difficoltà che si so­
spenda momentaneamente la votazione a scru­
tinio segreto dei quattro progetti testé indicati, 
®ella speranza cheeia presto condottaatermine 
«la discussione dell’art. 18 della legge sui  ̂bo- 
*nCfleamento dell’Agro romano,

E prima di dare la parola all’onorevole signor 
dleiatore perchè riferisca suirarticolo medesimo, 
'^rego i signori Senatori a voler rimanere nel­
l ’Aula anche dopo che avrà avuto luogo la vo­
tazione suddetta, per la discussione degli altri 
progetti di legge che sono all’ordine del giorno.

Ha ora facoltà di parlare il signor Senatore 
YiteileschL i-

Senatore YITELLESGHI,. ^elapQr^. IJo Fenere 
.presentare al Senato la nuova ibrmola del- 
l ’ari. 18 cosi icoucepito:

' ■■■" ■ Art. 48 . '

La Giunta liquidatriije dell’Asse eeclesiaslic© 
di Roma per causa di bonificamento potrà 
essere autorizzata a dare in affitto a lungo 
termine ed anche ad alienare con la dispensa 
dei pubblici incanti i beni degli enti soppressi 
che si trovano nell’Agro rgmano, dei quali le 
fa affidata la liquidazione dalla legge 19 giu-̂  
guo 1873.

Tale autorizzazione sarà accordata volta per 
volta dal Ministero di Grazia e Giustizia e dei 
Culti, sentito il Consiglio di Stato, e di concerto 
col Ministro competente per l’ agricoltura e col 
Ministro dei Lavori Pubblici, al quale spetterà 
la vigilanza e l’azione giurìdica delle opere di 
bonificamento.

PRESIDENTI. Prego l’onorevole signor Relatore 
a far passare questa nuova formola dell’ arti­
colo 18 al banco della Presidenza.

Senatore TORELLI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore TORELLI. Io reputo mio dovere il dare 

spiegazione di quest’articolo, il quale venne ag­
giunto dietro mia istanza, non perchè lo volessi 
io come semplice membro della Commissione, 
ma perchè io ed il Collega Rosa avemmo già  
nei 1876, allorché venne costituita la Commis­
sione, l’incarico di studiare in modo speciale 
la questione della piantagione. Avevo qui^ ó̂i 
una veste, dirò così, ufficiale a pregare i si­
gnori Colleghi a voler aprire la via, se anche 
solo ad un esperimento, che a fronte della va­
stità deìfAgro romano, può chiamarsi piccolo, 
ma pure può essere importante per se stesso, 
ed a nostro avviso di esito non dubbio. La 
prima accoglienza fatta a questa aggiunta non 
fu delle più felici.

II  onorevole Collega Devincenzi lo  qualificò 
un’ appiccicatura ; il Collega De Cesare volle 
schiarimenti.

L’onorevole signor Ministro dei JLavorLPub- 
biici Faccettò in massima, ma poi aggiunse un 
commento che quanto meno mostrava che non 
divide la fiducia dei proponenti nell’esito.

In questo stato di cose è bene, Góme suol 
dirsi, il parlar chiaro, e chiamare tutto per il 
suo nome: cosi si evita'd i cadere in malin­
tesi, o  si illudano Teeiprocamentè amici e ne­
mici, o, dirò meglio, chi è più e chi è meno 
favorevole alFimpresa che ^ i vuol tentare.

È giuocoforza il prendere le mosse dàìla causa 
prima che provecò quanti làvori si fecero dal 
1876 in pei, ossia dal tema della màìaria del­
l’Agro romano e di Rema. "

Non tema il Senato che veglia fare una lunga 
digressione; sarò brevissimo^, ed anzi non per- ' 
derò tempo in esordi. ' ;

D nostro Collega Ponzi, coi suoi bellissimi 
lavori sulla natura geologica delFAgro romano,
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lis uiii piOcOi (jii6s»t3i GBniplic3itissàiiis
qmistiome della eialaria dell’Agro rormao.

Questa vasta supertcie di 2000 e piu chilome­
tri quadrati, è nella sua massima parte uu.pro­
dotto di vulcani. Il lago di Albano alla sini­
stra di Roma, quello di Bracciano alla sua de­
stra, altro non sono che crateri di vulcani spenti 
che in epoca preistorica tormentarono e in parte 
crearono questo immenso territorio dei colli La­
ziali; e  si disegnarono le coiTeuti di lava su 
carte, si e come si fa ora di quelle del Vesuvio. 
La pozzolana che domina su vasta estensione, 
è un prodotto vulcanico, ma una gran parte di 
colline fra il , suo nucleo e la superhcie ha uno 
strato in origine cenere e lapillo, il quale la­
scia passar 1 acqua, ma quando questa incon­
tra la rocca sottostante, cerca un’uscita allo 
aperto,, e genera poi innumerevoli acquitrini, 
che anche piccolissimi di area, anzi talvolta di 
pochi metri, pure, per il gran numero, fanno 
l’effetto di grandi stagni ; il suo corso ondulato 
a mille piccoli baciai, si oppone a  regolari scoli; 
a questi si aggiungono fessure fra* le roccie nel 
sotto-suolo nelle quali scola 1’ acqua, e in tale 
quantiià che anche nelle più grandi skcità  la 
SI- che il Tevere non ha mai la scarsità che 
senza queste cause avrebbe.

La scienza moderna, dopo ' ben studiale 1© 
condizioni, è  venuta^ diro, nella convinzione 
che la malaria è essenzialmente causata da 
ragioni locali : dicendo e&seì^zmlmenèe, non si 
escludono* anche altre in via secondaria ; 
si scosta dagli antichi che, pur altribuenione 
sempre iacausa alle acque stagnanti, accagiona­
vano di prelerenza le paludi pontine, siccome 
quelle Ghe per la vastità, più danno neh^oci- 
chio, e  dicevano p®è che il vento-ipasportava 
i miasmi.

Un faéto ha dovute preoccupar© fuanli si 
fecero a  stssliare! quel, tema^ ed è* fa w icen -  
darsi, che ricorda 1» storia^ di prosperità e 
di decadeiEa delTAgro romano; ma quesla 
prosperità, e  questa decadsmiza si- eoliegano 
però sempre alla coltóvazlone.

In antico) v i eÉibero molti ,popoM © meli© 
citta,, delie quah gli s^iètoBt ci dannot i  nomi,
e dii alcune si veggono ie rovlnev eh® certo
non avrehbem potuto esistere se  avesse a t e a  
J’Ognato la  malaria che oggi v i regna*

<whe la  v e^ ta z ii« e  scte%a i® gran parte 
jpotei3^.è'*.|adie,%  g li.

innumerevoli piccoli stagni spariscono nella 
maggmr parte, data la vegetazione. Sono no  ̂
civissimi, perchè appunto non presentano che 
un sottil velo, e  talvolta sono solo acque del 
sottosuolo; se vengono assorbite dalla vegeta­
zione, sono innocue. Se la potenza del sol© 
le attira attraverso gli strati vulcanici e misti 
con detriti vegetali, o, peggio, animali, si im­
pregnano di quei gas o di quelle materie che 
generano il miasma.

Noi incontriamo, è vefo^ non poche con­
traddizioni negli scrittori latini ; taluni descri­
vono le magnifiche vilie, i parchi, i giardini 
dell’Agro romano, mentre altri, a poca di­
stanza di tempo, lo dichiarano soggiorno pesti­
lenziale nelTautunno', epoca delie febbri.

Ben esaminate le epoche, si trova che le 
une corrispondono a quelle delle forti colture 
del lavoro di schiavi e  dell’epoca delia suddivi­
sione dei fondi, e le^altre più o meno alfe- 
poca di abbandono, a ‘quella dei latifondi; ma 
sempre si viene a convincersi della preponde­
ranza delle cause locali, perchè le paludi pon­
tine furono sempre le stesse, eppure i cambia­
menti avvennero.

Tralascio le vicende dei medio-evo perchè 
‘ non mi propongo di fare la storia deifA gro  
romano, e dissi di voler esser breve. Vengo 
ai tentativi moderni.

H e abbiamo due essenziali.
L’uno appartiene alia fine del secolo passatói 

e furono le  opere fatte da Pio VI per il pro- 
seiugamento delle paludi pontine. Si era an­
cora sotto il dominio delf antiea credenza, e si 
spesero milioni; furono per sè belle operOj 
benché non ultimate per vicende dei tempi, e 
furono utiliaTerracinaeda quel bacino, ma a 
Roma poco omulla giovarono; però furono causa 
che meglio si studiasse la questione, e fino dal 
tempo della breve dominazione francese, si ri­
tenne erronea l’Idea delie paludi pontine come 
causa Principal© della maiaria, e si volsero lè 
menti alla causa vera ossia la locale, © quindi 
alia coltivazione ed alberatura, sopratuttò come 
uno dei rime® da spìngersi contem poranei 
mente a  quello d# dar corso alle acqf e  s t i  
guanti Ihealii

Pùp troppo, come d ^ ij  vi ebbe* un esempio 
nmreato nel sehso di peggioràment® per schian- 
tamenti di boschi, sotto Giégorio XVI. Si per- 

veais&© ta^ laio un' v a M s s i»  bos^
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che si estendeva per molte miglia verso il 
mare fuori porta Ostiense. Ebbene, egli è a co­
gnizione di tutti i vecchi che si rammentano 
di quel gran taglio come Taria sia peggiorata.

Fatti antichi, fatti moderni ci attestano dun­
que la grande importanza delle piantagioni.

Nei modernissimi, ossia da un ventennio a 
questa parte, si cominciò a diffondere in Eu­
ropa una pianta che si annunciò come provvi­
denziale, come il rimedio il più sicuro contro 
la malaria ed al medesimo tempo produttiva, 
sicché, quand’anche non fossero vere che in 
parte mìnima e perfino nulle le virtù contro la 
malaria, era una pianta da adottarsi perchè 
economica, ossia d’ uria crescita meravigliosa 
per celerità, e per i molteplici usi ai quali si 
prestan le molte specie nelle quali si suddivide; 
e questa pianta è l’Eucalyptus.

Pur troppo, come avviene quando le cose si 
esagerano, o non si fanno a dovere, o non si 
è felici nella scelta delle‘specie, si corre peri­
colò di andare da un eccesso aU’aitro; e così 
avvenne sopratutto a Roma e nell’Agro ro­
mano rapporto a questa pianta proveniente 
daH’Australia.

Ma i fatti moltiplicatisi non a centinaia, 
ma a migliaia, finirono col far trionfare la  
verità.

Se la gran massa delle piante perì non è a 
dire pero che non ci fossero eccezioni anche presso 
di noi. Non parlo dell’Italia meridionale e Sicilia 
ove si può far scelta fra le molte varietà che 
possono prosperare; parlo solo dell’Alta e Media 
Italia. Nell’Alta Italia uno straniero, il Principe 
Troubetzskoy ne educò a Intra sul Lago Maggiore; 
nella Toscana si distingue il generale Ricasoli^ 
che all’Àrgentara ne aveva già allora una ventina 
di specie che oggi passano le cinquanta; una 
gentil signora, moglie d’un nostro Collega, la  
marchesa Garzoni, coltivava fin d’ailora, e piena 
di fede, diverse specie d’Eucalyptus a Campo 
Romano presso Viareggio che aumentò sempre; 
il principe Torlonia ne aveva fatto piantare 
grande quantità, e qua e là vi ebbe qualche 
superstite, e cosi altri; ma segnalato sopra 
tutti e specialmente poi pel nostro caso, ossia 
per linfltienza su Roma, si fu il risultato ot- 
tenuto dai monaci Trappisti presso le Tre Fon- 
tane, a- circa quattro chilometri .e non più dalla 
citia, fuori porta Ostiense.

Era quello uno dei jfeuoghi i più infestî  a

talmente fuggito che il chiostro antico era ab­
bandonato da lunghi anni, e solo alcuni cap­
puccini coinè custòdi vi dimoravano lottando 
sempre colle febbri.

Nel 1868 si stabilirono colà detti flaonaci 
Trappisti, risoluti ad intraprendere il risana­
mento. Cominciarono a deviare acque sta­
gnanti e nell’anno successivo, ossia nel 1869, a 
piantare Eucalyptus.

Non lottarono senza perdite ; nei primi anni 
perdettero una ventina dei loro, vittime della 
febbre miasmatica, che più o meno colse tutti; ma 
a poco a poco l’aria si fece migliore; mano mano 
che crescevano le piantagioni diminuiva l’ in­
tensità delle febbri, e mentre prima del 1873 
erano obbligati a pernottare a Roma, dopo quel­
l’anno rimasero colà anche la notte. Avvenuta 
la soppressione, il Ministero di Grazia e Giu­
stizia e Culti, visto il buon esito di un’ impresa che 
poteva avere un grande avvenire, come esempio, 
concedette la terra in afl3ttanza ai medesimi 
monaci. Essi si trasformarono in una Società 
agricola, e lasciate che vi dica che giammai 
Società tenne parola di occuparsi seriamente di 
agricoltura come dessi, che lottarono sempre e 
finirono a ridurre in modo sorprendente a sog­
giorno sano, almeno relativamente, un luogo 
che era il pessimo fra i cattivi.

Noi due, io ed il Senatore Rosa, incaricati 
di studiare l’influenza delie piantagioni, già dai 
1876 ci recammo colà, esaminammo quelle pian­
tagioni, interrogammo i monaci, e ben com­
prenderete quanto peso dovemmo dare a fatti si 
parlanti, si incontestàbili. Quei fatti conferma­
vano sempre più la teoria che la maiaria è es­
senzialmente effetto di cause locali; dico essen­
zialmente non esclusivamente poiché convienr
andar cauti nel generalizzare ; ma che lo sia es­
senzialmente voi ne avete la più chiara prova alle. 
Tre Fontane. Voi trovate una specie di oasi sana 
nel mezzo d’un deserto di malària, poiché notate 
bene che ad un chilometro e mézzo o poco più 
avvili gran tempio di S. Paolo ove l’aria è sempre 
pessima; ma sapete pérchèf Io ve lo spiego colla 
medesima teoria: perchè ad un chilometro circa 
fra il tempio e la città scorre un fiumicèllb detto 
l’Almone, che scende dai colli d’Albano, ed ha 
origine de quelle sorgive delle quali parlai, ma' 
è povero d’acqueysoprattutto nell’estate; Ora, 
non so se per un diritto o per un abuso, a metà 
di proprietari iutercettare
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il Corso di quella poca acqua che si spande 
in paludi e produce canne magnifiche, ma che 
costano un po’ care, perchè quelle piccole pa­
ludi sono causa della malaria di S. Paolo non 
solo, ma di parte della città di Roma prossima 
a que' luoghi. Fra le pubblicazioni recenti sulla 
malaria di Roma avvene una dei dottori Lanza 
e Terrigi, che è accompagnata da una carta sulla 
quale sono marcati a diversi colori i luoghi di 
Roma che sono sani in modo perenne, quelli 
che possono chiamarsi dubbi in certe stagioni, 
ed i luoghi afflitti dalla malaria. Io credo che 
in complesso quella carta fa più bene che male, 
benché ne sia stata da taluno criticata l’idea, 
poiché in realtà i luoghi di malaria nella città 
stessa ora sono molti, ma quello che primeggia 
è precisamente la parte che si trova esposta 
alle emanazioni dell’Almone, come la Bocca della 
Verità, Santa Maria in Cosmedin, le vicinanze 
del tempio di Vesta. Orbene, o Signori, senza 
essere profeta io vi dico che se si incanalasse 
quel fiumicello, credo che cambierebbero ben 
presto le condizioni di San Paolo e di quella 
parte della città che ho citata.

Ad ogni modo torniamo ai fatti presenti. I 
due incaricati dalla vostra Commissione, cre­
dettero di proporre ai Colleghi il quesito se 
non era il caso di fare un tentativo in grande, 
ed in luogo di avere un campo d’operazione 
di una trentina di ettari procurarne uno di 400 
a que’ monaci, a date condizioni.

Conviene sapere che nella medesima località 
avvi una tenuta dell’asse ecclesiastico, non 
venduta, di 440 ettari. Approvarono in massima 
che si tentasse, venendo a patti concreti per la 
sua esecuzione. Allora noi trattammo e pre­
sentammo patti che stimammo onesti. Tutto 
questo non era che un preliminare, conveniva 
poterlo tradurre in atto, ma la legge ostava; la 
vendita non si può fare che all’asta pubblica. Or, 
come mettere all’asta pubblica la condizione che 
si debbano piantare 300 ettari su 400 ad Euca- 
lyptus? Questo non lo può fare che chi ha pra­
tica e presenta garanzie serie di eseguire il 
contratto ; non si può affittare a lungo termine 
perchè la legge prescrive i 9 anni. È dunque indi­
spensabile, si disse: presentarsi al Parlamento.

Qui si aprivano due vie, o formolare il con­
tratto e presentar quello alTapprovagone, ovvéro 
introdurre in questa legge una disposizione 
feDerica per tutti i casi analoghi, che davvero

non possono esser molti, non rimanendo che la 
miseria di 4000 ettari a vendersi, questo modo 
ci parve più logico e scegliemmo appunto que­
sta via.

Ora, io dichiaro a nome della Commissione 
che lo scopo nostro è precisamente quel con­
tratto; crediamo proporre cosa utilissima. Non 
vi distolga l’idea che, se anche soppressi come 
frati presso di noi, sono frati in Francia. Sono 
frati che certo non si possono chiamar paras­
siti, perchè hanno la missione di combattere un 
fierissimo male, quello della malaria; accettateli 
come bersaglieri in questa campagna che vo­
gliamo intraprendere a favore dell’Agro romano 
e di Roma; se anche frati muoiono davvero in 
queste battaglie; ne hanno già perduto 20 e per 
mettere a cultura 200 ettari altri sacrificati 
ci vorranno; dove li troverete voi altrimenti?

Non crediate che la vostra Commissione sia 
sola a vagheggiare questa idea di un esperi­
mento su vasta scala affidato a loro.

Il Comizio agrario di Roma, che è pur com­
petente, fece fare sul luogo da’ suoi delegati 
apposita visita.

Ora, ecco come chiude il rapporto fatto dal 
signor Augusto Fortuna:

« Il Comizio agrario, udita la relazione dei 
deputati a visitare la tenuta alle Tre Fontane, 
decreta il premio d’incoraggiamento alla Società 
agricola per tutti i miglioramenti quivi intro­
dotti nelle singole coltivazioni, da reputarsi 
come felici esperimenti di bonifica e sanifiea- 
zione dell’Agro romano ; e commette a tre soci 
di studiare e trovar modo di procurare alla 
detta Società una maggiore estensione di ter­
reno adiacente, a non difficili condizioni ».

Spero adunque di avervi dimostrato come sé 
vi ha un piano, un’impresa che meriti di essere 
collocata in prima linea, fra quelle che tendono 
a bonificar l’Agro romano, è certamente quella 
a cui mira la vostra Commissione, quella che 
venne da essa iniziata; poiché, anche questo 
giova ripeterlo, non furono i frati che ven­
nero da noi perchè loro procurassimo ingran­
dimento di terreno; fummo noi che, visti quei 
splendidi risultati, li interrogammo se senti- 
vànsi il coraggio e la forza di fare su grande 
scala quello che avevano fatto su scala piccola. 
Nei due anni che' corsero dal 1876 a questa 
parte, poiché, come sapete la Commissione data
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da queirepoca, i fatti non solo attorno a Roma 
che sono sempre i più persuadenti, ma anche 
in altri paesi, e soprattutto in quelli che si 
trovano in condizioni analoghe alle nostre, come 
la Corsica, confermarono sempre più g li elfetti 
attribuiti alle piantagioni di Eucalyptus, come 
quelli attribuiti alfestratto delle sue foglie^ 
che serve qual farmaco contro le febbri mia­
smatiche, conosciuto sotto il nome di eliooir 
o tintura d^Eucalyptus,

A noi parrebbe ormai una vera colpa lo star­
sene inerti davanti tanti fatti che si connet­
tono si strettamente colla questione della ma­
laria di Roma e del risanamento deirAgro 
romano.

Facciamo quest’esperiménto ; noi dobbiamo 
proporlo e senza dilazionare di più. In sette anni, 
dacché siamo a Roma, si scrisse e si parlò 
molto, ma in realtà si fece nulla. La vendita 
dei beni deìFasse ecclesiastico non ha cambiato 
pel momento in nulla le condizioni antiche ;. 
in realtà non ha provveduto che al futuro fra­
zionamento deli’ Agro romano, frazionamento 
che richiede due generazioni almeno perchè 
sia fatto su larga scala. Cominciamo con un’o­
pera che può risguardarsi come un felice av­
viamento alle più vaste che esige la legge 
del bonificamento dell’Agro romano. È un prin­
cipio piccolo, ma se sarà felice, e noi non ne ab­
biamo dubbio, avrà un’influenza grande. Questo 
ci siamo detto e questo ripetiamo a voi, e vi pre­
ghiamo nel più vero e più serio interesse di 
Roma di voler approvare l’articolo, e precisa- 
mente pelle scopo che possa farsi quell’ espe­
rimento che potrebbe aver principio già in 
quest’autunno ed in pochi anni dar frutti im­
portanti, e varrà a persuadere una volta la po­
polazione di Roma e quanti si sono interes­
sati alla sua sorte, che si entra, definitivamente 
nel campo dei fatti.

(Segni d i approvazione).
PEESpslTS. Leggo il nuovo articolo 18 della 

Commissione concordato col Ministero;
 ̂« La Giunta hquidatrice dell’asse ecclesiastico 

di Roma per causa di bonificamento potrà 
essere autorizzata a dare in affitto a lungo 
termine, ed anche ad alienare con la dispensa 
dai pubblici incanti, i beni degli enti soppressi 
che si trovano neU’Agrò romano dei quali le 
fu affidata la liquidazione dalla legge 1*1 giU" 
gno 1873.

« Tale autorizzazione sarà accordata^ volta per 
volta, dal Ministero di Grazin e Giustizia e dei 
Culti, sentito il Consiglio di Stato, e di con­
certo coi Ministro de’Lavori Pubblici, al quale 
spetterà la vigilanza e l ’azione giuridica delle 
opere di bonificameato »,

Se nessuno domanda la parola metto ai voti 
quest’ articolo.

Senatore Di CESARE.. Domando la parola.
PRESIDENTE. Il Senatore De Cesare ha la parola.
Senatore DE CESARE. Io non ho il bene di 

conoscere i frati delle Tre Fontane, non i Trap­
pisti, nè i loro saggi di bonificamento già esegui ti 
intorno alla Certosa di S. Tincenzo ed Anastasio. 
Qui si tratta invece di una legge generale i)er 
l’Agro romano, ed io non voglio preoccuparmi 
nè di frati, nè di monaci. Ma una legge gene­
rale diretta a conseguire lo scopo della saiii- 
ficazione dell’Agro romano dev’ essere circon­
data di tali garanzie in guisa che lo scopo 
principale di essa si possa conseguire: e con 
quest’ intento io propongo un emendamento al­
l’articolo 18, un emendamento concepito così :

« Per la stipulazione a trattativa privata dei 
contratti anzidetti e per gli' obblighi dell’acqui­
rente e dell’afiìttuale, in ordine allo scopo prin­
cipale del bonificamento, dovrà essere inteso il 
Consiglio di Stato e il Consiglio d’Agricoltura k

Mando al banco della Presidenza il mio emen­
damento.

Senatore YITiLpSCHI, Relatore. Domando la 
parola. -

PEESDSITE. Ha la parola il signor Relatore*
Senatore YITELLESCHI, Relatore. Io ieri mi sono 

fatto un dovere di far conoscere al Senato di 
quale piccola entità è il soggetto sul quale noi 
discorriamo in quest’articoló.

Ma davvero, se il Ministro dei Lavori Pub­
blici avrà il pensiero di fare un tentativo qua­
lunque di bonifica, sia dolla natura, di quelli 
ai quali accennava l’onorevole Senatore To­
relli, sia di qualche altra specie, appena sopra 
tremila ettari di terrenoj ma davvero volete 
consultare il Consiglio di Stato e il Consiglio 
di Agricoltura, e chi io so? Ma un lìrivato pren­
de assai meno precauzio.rji per far^ un esper* 
rimento di questo genere. Ora, perchè non dare 
questa facoltà al Governo che più facilmente 
dispone dei mezzi per fare l’esperimento me-̂  
desimo? Perchè negargli la fiducia di poter
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da sè un esperimento di Poniflcà sc^ra soli 
3000 ettari di terreno?

10 prego l’onorevole mio amico Senatore 
De Cesare a non insistere sopra una proposta 
eàe si riferisce acosa di si poco momento.

La vera situazione è questa: il Governo con­
serva ancora un ultimo resto dì beni eccle­
siastici di circa 3000 ettari.

Yolete voi permettergli di faî e di questa 
poca terra il soggetto di quegli esperimenti di 
bonificamento che potrebbe anche fare un sem­
plice privato?

A me pare proprio che sia superfiuo per 
cosi poco di scomodare i  grandi Corpi dello 
Stato, essendo più che sufficiente il parere che 
per regolarità si deve, ottenere dal Consiglio 
di Stàto, nonché l’avviso dei Ministeri di Agri­
coltura e Commercio e di Grazia e Giustizia 
per la parte che a ciascheduno di essi si ri­
ferisce.

Rinnovo quindi la preghiera all’ onorevole 
De Cesare a  volere almeno per questa volta 
essere indulgente e farci grazia di tutte queste 
formalità che farebbero sparire il poco beneficio 
di questa disposizione sotto la sua solennità.

Senatore DE CISMS. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore DE CESARE. L’idea del mio emenda­

mento mi venne in mente ieri, in seguito alle 
dichiarazioni dell’onorevole Ministro dei Lavori 
Pubblici; il quale, se non isbaglio, disse che 
se si trattava di bonificamento d’aria per mezzo 
di piantagioni, egli si dichiarava incompetente.

Chi dovrebbe dunque vedere il modo di bo­
nificare, rimportauza dei mezzi atti a conseguire 
lo scopo del bonificamento, massime dopo il 
discorso del Senatore Torelli, il quale ha tanta 
fiducia nel m.Qmo A^WEucaly^tm'^

Ora, avendo noi un Consiglio di Agricoltura 
che prima era alla dipendenza del Ministero dello 
stesso nome, e le cui attribuzioni, parmi, siano 
^8’gi passate al Ministero deH’interno, ritengo 
che sia della massima utiRtà interrogare per 
simili cose il CoasigliQ medesimo, perchè vegga  

esamini se le bonifiche debbansi fare piut­
tosto col mezzo deJUl’.SaeaZ2ypÌ4ÉS, anziché con altri 
mezzi, 0 con Timpiego di altra pianta o di alte© 
opere sanificateiei.

11 Consiglio ‘dì Stato esaminerà poi iéipro|ìria 
eoinpetenza le clausole, gli obblighi e le con- 
fiisioni del eontrélÉe;, onde cimsegutee con opere

adeguate lo scopo che si propone il presente 
progetto di legge. Ove si faccia altrimenti, io 
penso che i saggi di bonificamento cotanto lo­
dati dal Senatore Torelli o non riesciranno in 
campo più vasto, o non si faranno.

Sono queste le ragioni che mi fanno insistere 
nel mio emendamento.

PRESIDENTE. Secondo l’on. Senatore De Cesare 
dovrebbe rimanere salva la prima parte del- 
l’art. 18 del progetto a stampa della Commis­
sione; il suo emendamento non riguarda che 
il capo verso.

Senatore DE CESARE. Perfettamente.
PRESIDENTE. L’emendamento consiste in ciò, 

che al capoverso stampato si sostituisca il se­
guente :

« Per la stipulazione a trattativa privata dei 
contratti anzidetti e per gli obblighi dell’acqni- 
rente e dell’affittuale, in ordine allo scopo prin­
cipale del bonificamento, dovrà essere inteso il 
Consiglio di Stato ed il Consiglio di Agricol­
tura ».

Domando se questo emendamento è appog­
giato.

Chi lo appoggia, voglia sorgere.
(É appoggiato.)
Senatore VITELLESOII, Relatore. Domando la 

parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore YITBLLESCBI, Relatore. La Commis­

sione in vista delle ragioni addotte dal Sena­
tore De Cesare, che, cioè, in questo momento 
non esistendo il Ministero di Agricoltura, ed 
essendo evidentemente materia di competenza 
di quel Ministero, parrebbe meno conveniente 
che quelì’elemento non fosse rappresentato nel 
giudizio che si deve dare sopra questo progetto 
di bonificamento, la Commissione non ha diffi- 
'CoHà che si aggiunga il parere del Consiglio 
d’Agricoltura.

Veramente, per ©pera di cosi lieve impor­
tanza, se ne sarebbe anche potuto fare a meno.

Io non ho bene, inteso la nuova disposizione 
data alRarticolo dal Senatore De Cesare, ma 
mi sembra che egli potrebbe contentarsi di 
aggiungere solamente ;le parole: « Sentito li-  
parere del Consiglio di Agricoltura e Com- 
mercio », lasciando il resto delFarticolo, come 
jè stato proposto.

PMSIDElli» Ove dice: « sentito il Consiglio 
d i .Stato » d signor Bdlater© propone che si
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dica: « Sentito iì Coiisiglio di Stato ed il Con­
siglio di Agricoltura».

Il signor Senatore JDe Cesare a c e e ^  i|iiesta 
diisione?

Senatore DS CSSARE. Accetto.
Senatore CAEiCGIOLO DI DILLA. Domando la 

parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore CARACCIOLO DI BELLA. A me pare d ie  

trattandosi di questione sanitaria sarebbe iì 
Consiglio sanitario Fautorità più competente, 
e trattandosi poi particolarmente della pro­
vincia romana la competenza maggiore sa­
rebbe del Consiglio provinciale sanitario, salvo 
rappello naturalmente al Consiglio superiore 
di sanità.

Io soprattutto, attesa Fincertezza in cui tro­
vasi il Ministero di Agricoltura e Commercio^ 
proporrei, se il mio amico e vicino Faccettasse, 
un emendamento, per cui fosse da consultare 
i l  Consiglio yromnciale, e sentito in seconda 
istanza il  Consiglio superiore d i sanità.

Senatore YITELLESCHI, Rei. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore VITELLESGHI, A Ecco ; veramente 

Finduìgenza della Commissione è arrivata fino ad 
accettare un secondo Consiglio, ma ammetterne 
anche un terzo mi parrebbe proprio il caso di 
edificare una montagna per farle produrre il 
topo. Quanto a scambiare il Consiglio d’Agri­
coltura col Consiglio di Sanità, la Commissione 
non vi assentirebbe : e queste sono le ragioni. 
iTutto il progetto di legge è sanitario; esso è 
tutto immaginato a questo grande scopo, ma 
le ragioni e le considerazioni di sanità sono già 
supposte; noi non andiamo neppure a consul­
tare il Consiglio di Sanità per sapere se quel 
4^to fosso deve essere asciugato o quella tale 
riyiera meglio ordinata. È supposto che tutto 
ciò sia utile; evidentemente coloro che haano 
preparato e studiato questa legge, hanno in­
formato il loro concetto a quanto in fatto di 
sanità era stato pensato e detto di più antore- 
vole. Ma non gioverebbe di ritornare sopra 
queste questioni ogni volta che shntraprende 
una bonifica, e perciò nè anche quando si vuoi 
tentare in terreni che il Governo possiede.

Questa disposizione adunque non è che una 
parte di una legge la quale è per sua natura 
sanitaria, ma di cui tutti i principi sono già  
stabiliti. Trattandosi p#rò M »  modo i l  boni­

fica il quale è esclusivamente di competenza 
di chi regge il Ministero di Agricoltura, è  
ragionevole che si domandi il suo avviso o 
quello del Consiglio che lo soccorre dei suoi 
lumi speciali. Ala quanto al Consiglio di Sanità, 
per le ragioni sopradette la Commissione non 
potrebbe accettare. Aggiungasi che sarebbe 
moltiplicare una quantità di enti senza neces­
sita anzi con intralcio e danno dello scopo che 
ci si propone; e quindi la Commissione non può 
accettare la proposta delFon. Caracciolo Di Bella.

Senatore DEVINCENZI. Domando la parola.
PRESIDENTE, Ha facoltà di parlare.
Senatore DEVINCENZI. A me pare che la pro­

posta dell’ Gnor. Caracciolo non solamente sia 
espediente ma necessaria. Dirò di più: mi pare 
che sia Gonveniente. Noi abbiamo un’organiz­
zazione generale dello Stato a scopo di sanità 
pubblica. Noi intraprendiamo a titolo di saggio, 
a titolo di esperimento, per vedere se riescano 
o no, alcuni bonificamenti; e questi esperimenti 
li intraprendiamo sotto gli occhi della Com­
missione compartimentale, sotto g li occhi della 
Commissione generale della sanità pubblica.

Ora, non sembrerebbe cosa strana, stranis­
sima che noi dovessimo togliere a quest’am­
ministrazione sanitaria la sua naturale compe­
tenza? A me pu.re che si. Se Fonor. Relatore 
della Commissione avesse detto (senza che m 
aggiunga bell’articolo) è naturale che sarà 
consultata la Commissione di sanità, io non 
avrei domandato la parola. Ma avendo espres­
samente il Relatore dichiarato che non intende 
che la Commissione sanitaria sia consultata, 
questa amministrazione che ha per proprio 
ufficio la sanità, mi pare che ciò sia un’altra 
violazione fra quelle tante delle legg i generali 
dello Stato. -

Aggiungerei che sa è necessarie che sia con­
c ita to , secondo Fopinione delFoner. De Cesare, 
il Consiglio superiore di agricoltura, tanto più 
è necessario che sia consultato il Consiglio 
superiore di sanità, in quanto che il Consiglio 
dell agricoltura non attende che alFagricoltur;^ 
in generale e alla prosperità dell’agrieoi tura j 
il Consiglio di sanità attende alla sanità pub-

Senatore DE CESARE. Domando la pàroia. ' 
SenCere DE VINCENZI. Sicché io proporrei 

che si ritenesse tanto la proposta dell’ onore­
vole De Cesare, quanto quella dell’ onorevolo
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Garaociolo, e che per questi esperimenti, che 
Togliono tentarsi nell’Agro romano, fossero 
consultati i Consigli superiori dell’ agricoltura 
e della sanità pubblica.

PEESIDilITE. Se non ho mal compreso, il signor 
Senatore Devincenzi, sotto emendando l’emen-
damento del signor Senatore Caracciolo di Bella,
propone che alle parole: Sentito i l  Consiglio
di Stato ed il  Consiglio diAgrieoìtnra  » si ag­
giungano queste « e della sanità pubUiea .̂ 

Senatore DEVmOEIZL Perfettamente.
IMSTEO DEI LàYOH PUBBLICI. Domando la parola.
PEESIDEITE... Il signor Ministro dei Larrori Pub­

blici ha la parola.
MINISTRO DEI LAVOEI PUBBLICI. Io mi permetto 

di osservare che nop saprei verap^ente vedere 
che cosa dovrebbe dire su questo argomento 
un Consiglio di sanità, pubblica.

Il parere che si potrebbe chiedere su queste 
argomento al Consiglio della sanità pubblica 
non potrebbe, secondo me, che vertere su due 
punti: se c’è la malaria, e quali sono-i mezzi 
per togliere questa malaria.

Che ci sia è un fatto ; st ia  una legge appuntò 
per applicarvi qualche rimedio j e che possa 
esservi Un rimedio più o meno sostanziale e 
radicale è anche cosa ammessa generalmente 
da tutti. Ma come debba dirlo un Consiglio di 
sanità nel senso in cui lo istituisce la legge 
relativa, non lo veggo.

Finora in cose di malaria dipendenti da paludi 
non fu mai prescritto tassativamente che dovesse 
ingerirsene direttamente il Consiglio di pub­
blica sanità. Io credo che sotto questo aspetto 
nemnieno il Consiglio di agricoltura debba 
esser chiamato a dar parere,
, Il Consiglio dell’agricoltura potrà essèr chia- 
niato a dir qualche cosa in quanto s’intraprenda 
nna grande coltivazione, ma non mai nel senso 
C5he questa possa o non possa essere utile nel 
caso bonijfìcatorio.

Io per levar di mézzo ogni incertezza direi 
questo : di, levare dall’articolo di legge la pre­
scrizione di sentire ih parere di qualsiasi Con-

II Ministro di Grazia e Giustizia autorizzerà 
questa alienazione o questo a|ìttQ di concerto 
col Ministro dei Lavori Pubblici e col Ministro 
1 Agricoltura,, Industria, e Commercio, o dirò 

“meglio, di queiraltro Ministro cornpetente per

1 Agricoltura Industria e Commercio, poiché' 
per adesso, non rabbiamo.

Il Ministro dell Agricoltura, come pure il 
nistro de’ Lavori Pubblici, possono chiedere, 
quando vogliano e quando credano che sia ne­
cessario, al Collega deirinterno da cui dipende 
il Consiglio sanitario, di promuovere il parere < 
di questo Consiglio. Ma non vedo proprio ilbi^* 
sogno che sia detto tassativamente, precisa- 
mente nella legge, chOf debba essere consultato: 
il Consiglio A, 0 il Consiglio &  lo preferirei: 
che Move è detto di sentire il parere del Con-- 
siglio di Agricoltura, Industria,e Commercio, si. 
dicesse: concerto col Ministro d d  Lam rii
Pubblici e col Ministro competente per VAgri-^ 
coltura. Industria e Gommerciò*

Senatore TABARRINL ‘ Domando, la : parola,
: PRESIDENTE. Ha Ja  parola,

Senatore TABARR|NI. La Commissione accetta^ 
di buon grado la; proposta dell’ onorevole Mi-, 
nistro, come quella Ghe semplifica di molto il-i 
procedimento di questa specie di contrattij ri4 
m ane. soltanto fermo il parere del Consiglio di 
Stato, richiesto dalla legge- di contabilitàt ger*. 
iierale dello Stato.,

Credo di dover e poi dare qualche altra spiett# 
gazione al Senato per persuaderlo che quan% 
meno inciampi noi metteremo .a;.quest’articolQ, 
tanto più facile ne sarà la riescita. Non feda, 
sogna, dissimularcelo. Quaedo furono soppressi 
in Rorpa gli enti ecclesiastici,, le  corpora^onl^ 
religiose,, il Governo aveva in inauO; una dii 
quelle occasioni che si presentano ben, raras* 
mente, e coll’ intervallo di molti: secoli, perjt> 
mutare radicalmente, l’economia,-agraria delibi 
campagna romanci Aveva., una. massa gran% 
dissima: di beni da; vendere, e se si fosse pen­
sato, più che a fare un’operazione di,, finanza, 
a fare un’operazione di economia agraria, si 
poteva:; avere in mano un gran , mezzo, nons 
solo per, spezzare i latifondi, che sono la rx>7.., 
vina della campagna romana,, ma ancora di-̂  
mutare sostanzialmente il sistema di economia^  ̂
agraria, che impedisce ogni progresso di cul­
tura ed ogni, sviluppo di popolazione locale. 
Me per ragioni finanziarie, e per altre che nq% 
voglio qui esaminare, a questi, intenti si ebbe, 
poco 0 nessnu riguardo.

La Giunta liquidatrice, stretta daPa^ legge,^  ̂
ha venduto la più gran parte, i 9|;10 circa, di: 
queste proprietà j essa ha venduto, o, per dir>
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iteglio, laa doluto vmdere a ìf asta pubblica i 
fondi dei quali si era impossessata, perchè da 
una parte le faceva forza la legge, daìfaltra 
le consuetudini del paese ; li ha dovuto ven­
dere presso a poco come li ave\^a ricevuti.

Ba questo che cosa è nato? È nato che si è 
fitto  solamente un cambiamento di proprietari, 
ma che in sostanza il sistema economico, il sî  
^ m a  agrario della campagna romana è ri­
masto tal quale era; perchè poco importa che 
una tenuta di 800 0 1000 ettari di terreno sia 
posseduta dal Capitolo di S. Pietro o da un 

, mercante di campagna qualunque; eeonomfca- 
mente è la stessa cosa. Ora, 'noi abbiamo un 
naiserabile avanzo di queste grandi proprietà, 
le quali devono essere vendute eolio stesso si­
stema col quale sono state vendute le altre. 
È in uno di questi fondi non anche venduti che 
si crede di potm* utilmente fare ì’ esperimento 
di cui vi ha reso ragione^ in un modo al quale 
ih BOB ho sillaba da aggiungere; Fon. ‘Senalore 
Ibrelli.

' Si domanda solamente che per questo espe- 
rfiaaeat® si possa acquistai^ il fundo a tratta­
tiva privata, o per vendita, o per enfiteusi, 
pacche altrimenti Faequirente non si potreb be 
g r a v a i degli oneri necessari, autorizzando la 
Ci un ta a defettere in questo c-aso dalia regola 
o®éinaa:ia.

®ra, si c ^ isc e  bene <^e il Ministro il quale 
trova una legge che defiette dalia ingoia ge­
nerale (sia pure il Ministro di Grazia e Giu­
stizia per F ingerenza che ha sopra i  patrimo­
nio degli enti soppressi, o  il Ministro che cu­
rerà i progressi deli’agricoltura del Regno) 
avra tutto i interesse di vedere chiaro in que­
sti contratti, che saranno pochissimi, e di li­
mitata importanza finanziaria.

Ora, quando i Ministri intwessati crederanno 
utìle d’interrogare i Corpi consultivi che hanno 
s ^ o  la loro dipendenza, lo' faranno a disca­
rico della propria responsabilità, senza che la 
legge ne faccia loro assoluto precetto.

Se si ammettessero gii emendamenti propo­
sti, la legge darebbe soverchia im.portanza ad 
una cosa che mi pare ne abbia pochissima , e 
porrebbero impacci alla conclusione di affari 
che meritano anzi favore. Bensì la Commissione 
accetta il partito proposto dàlFon. signor Mi­
nistro dei Lavori Pubblici, lasciando le appro­
vazioni di questi contratti eecezionali alFaUto-

rità dei Ministri competenti nella niateria, 
salvo il parere del Consiglio di Stato, che è 
richiesto, ripeto, dalla legge sulla contabilità 
generale dello Stato. ^

Senatore l i '  IIMEB. Accetto la nuova forma 
presentata dalFon. Ministro dei Lavori Pubblici 
inquantochè risponde perfettamente alla mia.

PBESItlITi. Là parola spetta alFon. Senatore 
Caracciolo^ di Bela% = r  ̂ ‘

Senatere CARlCGm§ M BELLA. Lê  dichiara­
zioni delFonorevole signor Ministro pare che 
abbiano messo tutti d’ accordo. Per parte mia 
non ho aìcuna difficoltà di accettare. La mia 
proposta non intendeva altro che di mantenere 
salva la legge, cioè: la competenza del Consi­
glio 'Superiore di sanità in tutte le questioni 
risguardanti la pubblica igiene raffermata dal- 
l’art. 9 della legge, « il Consiglio superiore 
di sanità deve essere consultato iat tutte le que­
stioni che si riferiscono alla pubblica igiene ».. 
Quindi anche nel caso presente dovrai essere, 
consultato, r.

Il mio scopo era solamente che il Senato non 
deliberasse cosa la  quale venisse a derogare 
alla legge della pubblica sanità. Ora, dal mo­
mento che si poneva la necessità di consultare 
il Consiglio superiore di agricoltura e co-^  
mercio, si escludeva in certo modo- quello di 
sanità, o si poneva in dubbio la sua-com pe­
tenza, il che a me increscea; ma poiché non 
si stabilisce nessun’altra condizione determi­
nata al contenuto di questo articolo 18 e che 
si lascia impregiudicata e libera la prescrizione 
della legge, ne verrà per conseguenza necessa­
ria che il Consiglio superiore di sanità dovrà 
essere consultato. t

PRESIDENTE. Il signor Senatore, Devinceuzi, 
che aveva proposto un sotto-emendamento a 
quello del Senatore Caracciolo Di Bella, lo 
ritira ?

Senatore DEYINCENEL Lo ritiro, accettando le 
dichiarazioni degli onor. Senatori Caracciolo 
Di Bella e De Cesare.

PRESIDENTE. Leggo Farticolo modificato pop 
metterlo ai voti:

Ili,

« La Giunta liquidatriee delF asse ecclesia­
stico di Roma per causa di bonifìcainehto potrà 
essere autorizzata a dare in affìtto a lungo ter­
mine, ed anche ad alienare con la dispensa dei
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pubblici incanti, i b#mi enti soppressi^che 
si trovano nell’Agro romano, dei quali le fu af­
fidata là liquidazione dalla legge 19 giugno 1873.

« Tale autorizzazione sarà accordata volta 
per volta dal Ministro di G-razia e Giustizia e dei 
Culti, sentito il Consiglio distato, e di concerto 
col Ministro che competente per l’Agricoltura e 
col Ministro dei Lavori Pubblici, al quale spet­
terà la vigilanza e l’azione giuridica delle opere 
di bonificamento ». ' , ;

Chi lo approva, vòglia sorgere.
; (Approvato.)*

La legge sarebbe terminata p ma il signor 
Relatore mi ha avvertito ieri che, in conse­
guenza di alcuni emendamenti dal Senàto adot­
tati nel : corso della discussione, occorre una 
modificazione neli’art. 6.

Il signor Relatore ha la parola.
Senatore YITEbLSSCHI, Relatore.  Per il muta­

mento avvenuto con la soppressione deU’arti- 
colo 18, e 1’ aggiunta, all’articolo 22, mi , pare 
necessario di togliere all’articolo 6. il secondo 
comma ossia quelio che dice : « questa Com­
missione provocherà le disposizioni del Governo 
per tutti gli altri lavori di bonificazione, da 
eseguirsi in (k)nformità alla presente legge dai 
consorzi e comprensori per tutte le opere indi­
cate alla lettera ò dell’ articolo 2. dovunque 
non provv^ede i’artkolo; 3. ».

E talmente evidente che dopo la modifica­
zione fatta, questo secondo comma dell’articolo 
6 non avrebbe più ragione di esistere, che i l , 
'Senato^vorrà permetterè che sta tolto dal prò-' 
getto di legge.

PRESIDENTE. Il signor Relatore^ in nome d^hi- 
Commissione, propone che sia soppresso il se- I 
condo comma, che costituisce il primo capo-■ 
■vèrso deM’articolO' 6. ;

A ciò il Senato è ììberò di provvedere, M : 
‘Virtù dolFarticoìo 67 'del Regolamento^. ' ; |

Senatore VITELLESCHI, Relatore.  E il seguente |
everso resta qual è. i

PRESIDENTE. Se non si fa oppg^zioìMi'., |
ai voti la soppressione del primo capQvserso t 
deli’articolo 6, rimanendo fermo ih ca fo ^ rso  J 
successivo. . j

Chi approva questa s-oppressione, voglia sor-j

■^App.revaJto.)  ̂ .
Gra sa proceéer^; .̂ alla |

segreto dei seguenti cinque prdgettà € i

Maggiore spesa pei compimetito d è la  gal­
leria del Colle di Tenda. ,

Maggiori spese pel compimento del primo 
e secondo tronco della strada nazionale del 
Tonale in Provincia di Brescia.

Spesa per la costruzione di diversi ponti 
lungo le strade nazionali.

Nuova proroga dei termini per l’affranca­
mento delle decime feudali nelle proviucie n a ­
poletane e siciliane.

Bonificamento dell’Agro romano;
Senatore DECHDQDÈ. Domando la parola.
FRESIDSNTI. Domanda la parola per una mo­

zione d’ordine? ' ' ‘
Senatore DUCHGQÌJE. Ho chiesto la i iarda per 

annunziare che la Commissione pérmanènte di 
finanza ha pronta la Relazione sul disegno di 
legge per F approvazione della spesa per le 
onoranze funebri ai glorioso Re Vittorio Ema  ̂
miele II in Roma capitale.

Credo che, udita la Relazione, si potrebbe 
votare oggi stesso.

Voci. Si, si. '
PRESIDENTE. I signori Senatori, dopo che a- 

vraupo votato questi cinque progetti di legge, 
vonfmao favorine di i rimanere nell’Aula per 
occuparsi degli altri progetti di legge Che sono 
all’ordine del giorno , e prima di tutto, di quello 
che ceneerne la spesa pei fmheràll del Com­
pianto Padre della Patria.
..Si procede airappello -nominale.
■ (Il Sénatore, Segretario, Verga fa Fappelfó 

nominale.)

PRESIDENTE. Risultato della votazione:

Maggiore sp e^  pel compimento della, ga llm a  
dd Colle di Tenda.

Volanti Tè
Favorevoli. . , . '65 
Contrari ' . . . .  B

(Il Senato aj^prova.) ^

i' M:«ggjerì spese pel Compimento ffd primo é 
seoomio troll0f> #eìla strada imrionaie dei 

àa provine-ia di- Brescia. . . ■

t'olanti . ,
, Favore.vcdk 

, , . Cô n furari

(Il Sehàfi® tqrpTervà.ji

n
m
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^pesa per la costnizioiie dì diversi politi luogo 
le strade nazionali.

Votanti . .
Favorevoli. 
Contrari

(Il Senato approva.)

75
68

7

Nuova propoga dei termini per Faffrariea- 
mento delle decime feudali nelle pròvincie na­
poletane e siciliane:

Votanti. . . . . .  . 7 5
Favorevoli. . . . 67
Contrari . . . .  8

1(11 Senato approva.)
, . . ■ I

Boniflcamento dell’Agro romano: J

Votanti. . 
Favorevoli - 
Contrari .

(Il Senato approva.)

. . 75
. t 7  
.• 8

Bisciissioiie de! progetto di lefge : Spese per le
onoranze fìmebri al lie Vittorio Smaniaele #I
aelia capitale del Hegno.

PEESIDENfE. Prego i signori S en io r i a ripi­
gliare il loro posto.

Si apre la discussione generale ^ p rà  il pro­
getto di legge intitolato : « Spese per le  ono­
ranze funebri al Re Vittorio Emanuele II nella 
capitale del Regno ».

Il signor Relatore ha la parola.
Senatore lIAETOfEIII, Réldt. ^ ^ o H  Senatori. 

L’Italia colpita da una immensa sventura per la 
morte del suo augusto liberatore, Re Vittorio 
Emanuele II, di gloriosa e venerata memoria, ne 
celebrava i funerali solenni nella redenta ca­
pitale del ìlegno.

Ricordo di onoranze pietóse dèllà dizione li- 
^ r a  ed unita  ̂ rese con sentimento di un cor- 
l ^ l i o  profondo e di incancellabile riconoscenza, 
è; il progetto di legge sottoposto ai vostri voti  ̂
per iscrivere nel Bilancio, fra le spese straor- 
dinm e, la somma di 300 mila lite.

Signori Senatori. Qualunque parola sarebbe 
superflua per raccomandare il presente progetto 
di legg^ al vostro autorevole sufh-agio.

PiJSiDEIIl. Do lettura del progetto di legge : 

Articolo unico.
Per gli onori funebri resi nella capitale del 

Regno al Re Vittorio Emanuele II, è stanziata 
nel bilancio 1878 del Ministero delFInterno la 
somma di L. 300,000, da iscriversi fra le spese 
straordinarie al capitolo 53 ocfies: Spese M  
servizi pubblicL

È aperta la "discussione generale su questo 
articolo unico.

Se nessuno chiede la parola, trattandosi dì 
legge composta dì un solo articolo, la votazione 
si farà per scrutinio segreto.

Prima di passare alia discussione degli altri 
progetti di legge, che sono all’ordine del giorno, 
interrogo il Senato se intende che si passi sù  ̂
bito alla votazióne a scrutinio segreto del pro­
getto di legge che fu ora posto in discussione.

Chi intende che si proceda subito alla vota­
zione del progetto di legge che fu ora messo 
In discussione, voglia alzarsi.

(Non è approvato.)

Approvazione pe^ arfiscoH 
di cinque progetti di legge.

PRlSIPMTfl. Si proGede alla discussione degli 
altri progetti di legge airordine del giorno.

« Spesa per la costruzione di una diramazione 
ferroviaria airarsenale di Spezia ».

È aperta la discussione gènerale.
Nessuno chièdendo la parola per la discus­

sione generale, si procede alla discussione dei 
singoli articoli.

Art. i'.;"';"
È autorizzata la spesa di lire 122,000 per la 

costruzione di una diramazione ferroviaria che 
congiunga 1’ arsenale di ipezia alla ferrovia

Se nessuno chiede là parola, rfleft) ai voti 
questo articolo.

Ohi lo approva tó g à .
(Approvato.)

Art. 2.
Tale spesa verrà inscritta nel Bilancio della 

Marina per 1’ esercizio 1878 sotto il titolo: Di­
ramazione ferroviaria all’arsenale di Spezia. 

(Approvato.)
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La Totazione a scrtttimo sogreto si farà eou- 
temporaneamente a quella delle altre leggi.

Ora viene in discussione il progetto di legge  
N. 20:

Leva militare sui giovani nati nel 1858.
Si dà lettura del progetto di legge.
(F. infra.)
È aperta la discussione generale su questo 

progetto di legge.

 ̂ ' Art. 1.

Il contingente di P  categoria che dovrà som­
ministrare la leva militare da eseguirsi sui 
giovani nati nell’anno 1858 è fissato asessanta- 
cinque mila uomini.

Nessuno chiedendo là paròla, si passa alla 
Votazione degli articoli.

Chi approva l’articolo, sorga.
(Approvato.)

Art. 2.

Per resecuzione di quanto prescrive l’art. 10 
del testo unico delle leggi sul reclutamento 
dell’esercito, approvato col R. Decreto del 26 
luglio 1876, N. 3260 (serie 2"), il contingente
11 prima categoria, assegnato alle singole pro- 
vincie della Venezia ed à quella di Mantova, 
sarà suddiviso fra i  distretti amministrativi 
che le compongono.

Il distretto amministrativo vi rappresenta il 
mandamento per gli altri effetti contemplati 
nel citato testo unico-delle leggi sul recluta­
mento dell’esereito.

(Approvato.)

PEESIDENTE. Viene ora il progetto di legge : 
irovazione dì contratti tra il Governo ed il 

Municipio di Messina per la costruzione della 
dogana e dei magazzini generali e pei lavori 
nel porto.

Si dà lettura del progettò:
Il Senatore,Segretario^ TEEià legge:
(F. infra.)
PRESIDENTE. È aperta la discussione generale. 
Nessuno chiedendo la pàrola, pongo in di­

scussione gli articoli.

Art. 1.

Sono approvàti i contratti del Ù  maggio e
12 settembre 1877 tra il Governo e il Muni-

i

cipio di Messina, per il componimento delle 
controversie sorte in occasione della costru­
zione della dogana, e per l’esecuzione di la­
vori necessari alla sistemazione di quel porto, 

, per la cessione al Comune di beni demaniali 
ed altro.

I lavori nel porto e la costruzione dell’edi- 
fizio per la sanità marittima saranno fatti se­
condo i progetti uniti ai contratti, con le mo­
difiche e correzioni stabilite dal Consiglio Su­
periore dei Lavori pubblici nell’ opinamento 
del 26 novembre 1877.

(Approvato.)

Art. 2.

Pei lavori posti a carico del Governo con 
le dette convenzioni sarà stanziata nel Bilancio 
del Ministero dei Lavori Pubblici la somma 
di lire 800,000. Sarà inoltre passata al Bi­
lancio medesimo da quello dello Finanze la 
somma di lire 400,000, da prelevarsi sul fondo 
stabilito con la legge 11 maggio 1865, N° 2276, 
per la costruzione delle dogane e dei magaz­
zini generali. La spesa sarà ripartita in più 
esercizi, cioè lire 200,000 nel 1878, ed il resto 
negli anni successivi, secondo il progresso dei 
lavori.

(Approvato.)

Viene ora il progetto di legge: Spesa per Ì’am- 
pliamento del locale ad uso della Capitaneria 
del porto in Palermo.

Si dà lettura del progetto di legge:
{Vedi infra.)
È àpenta la discussione generale.
Non chiedendosi la parola, la discùssione 

generale e chiusa, <e si passa alla discussione 
degli articoli.

'  ̂ ■Art.-'I.

È autorizzata la spesa di L. 50,000 per am­
pliamento del fabbricato a uso delia Capitaneria 
del porto in Palermo presso la Cala.

(Approvato.)

Art. 2. ’

La Suddetta spàsa sarà inscritta neffa pàftè 
straordinaria del bilancio della Marina, metà 
per l’esercizio 1878, e metà per l’esercizio 1879, 
setto il titolo : Ampliamento del fabbricato à






